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UM BIO.YA IDEA DELLA SERVA 

F A R S A. 


ATTO (J\ECO 

Stanza modcptampnie addobbata. Uscio d’ingre.eso ili 

fondo che farà vedere di fronte l'uccio rloùa stanza «l'Agata. 

Due laterali, console, scrivania su cui un calettino — sedie, 

tavolino eco. eco. eco. 

i . . SCENA PRIMA. 

(Suono di campanello) Giovanna clic introduce Agata. 

Oiov, Entri Signora, (sulla porta ) 

Aga. Il Sig. Leone è in ca.sa? 

Oiov. E dii lo trova? — manca da jersera e non c’è 
speranza che debba ritornare ! sono stata ad occhi 
. aperti, s uo alle tre, con una voglia di chiuderli 
day vero, e niente, non ritornava! Poi il sonno mi 
ha presa e son rimasta senza più movermi e senza 
sentir niente su quella Sidia a bracciuoli, fino 
a giorno latto. v . 

Aga. Tutta la notte fuori di casa! E siamo alle dieci 
del mattino — non hai indovinato ancora dove passa 
il suo tempo ? 

Oiov. Non mi .dice mai niente lui — spesse voltolo vedo 
a entrare cupo, e parlando tra sé come un matto... 
con rispetto parlando. . 

Aga. Io era venuta a visitarlo.... a dargli il buon giorno: 
come sua vicina posso prendermi questa libertà. 

Giov. Sicuro! Egli ha piacere divederla... Oh, a propo- 
sito del stio malumore, senta questa. — Un giorno il 
padrone mi si presentò con una bottiglina bianca 
fra le mani, e con un aspetto da far paura; ed ora 
voleva bere l’acqua della bottiglina, ora la re- 
spingeva lungi da sé, facendo certi occhiacci.... Fi- 
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nalmente la ripose in camera sua, là dentro 

(accennando la porla a sinistra 1 a quinta) e pre- 
cisamente in un cassettino del suo.... come si dice?., 
ah ! del suo segretario, che è lì presso la porta, 
{accennando come sopra) e mi disse: bada, che 
quella roba, tu non devi nemmeno guardarla, lo 
sai? altrimenti ti verrà... una... una... non mi ram- 
mento più come ha detto !.. Basta, è un gran matto 
il mio padrone... con rispetto parlando ! 

Aga. Una bottiglina, hai detto... là dentro?., (ah! se 
osassi !....) 

Giov. Sissignora, in un cassettino del... del... di quel 
coso là insomma, (e. s .) Oh! povera me, ho la- 
sciato il caffè sul fuoco... mi potrebbe fare un brutto 
tiro !... scusi signora Agata... con permesso ! (via 
correndo ). « 

Aga. (sola e pensierosa) Che qualche trista passione, 
lo dominasse... o un’amore non corrisposto?... Po- 
tessi almeno sapere che cosa sarà mai quella bot- 
tiglina di cui parlò la sua serva ! Egli è infelice 
senza dubbio, ed io... oh! egli non sa quanto io 
l’amo, egli non sa ch’io sarei disposta ad offrirgli 
la mia mano, le mie ricchezze... no, non lo sà, 
mentre l’altro, quel sig. Riccardo, che mi trovo 
sempre fra i piedi, mi è mortalmente antipatico!.. 
Ma vediamo di penetrare qualcosa sul conto di 
Leone, intanto che la serva è di là... (per entra- 
re a sinistra) mi batte il cuore oome se andassi 
a commettere una cattiva azione!., oh! infine, è 
per suo bene... coraggio ! {entra, e dopo poco tempo , 
esce agitata e commossa, con una bottiglina fra 
le mani, che nasconde poco dopo in tasca). Mio 
Dio, mio Dio, pensare a suicidarsi con dell’arse- 
nico lìquido ! Oh ! certo il mio buon angelo mi 
ha ispirata.... no, no tu non morrai Leone, mio 
povero Leone, perchè io ti amo, e ti salverò da 
te medesimo! ( chiamando ) Giovanna! Giovanna! 
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SCENA SECONDA. 

Giovanna e detta. 

Giov. Eccomi qua Signora Agata. 

Agà. {cercando di nascondere la sua commozione) 
Giovanna, io penso che egli verrà forse stanco, ed 
io potrei essergli importuna, perciò vado via.... 
Ritornerò più tardi. 

Giov. Faccia come vuole, signora. 

Aga. Oh! come sono contenta.... {tornando indietro ) 
Giovanna.,., tu sei una brava ragazza.. . ed io ti 
voglio un gran bene!.... tieni, tieni queste baga- 
telle per amor mio! (si lem gli anelli, orecchini, 
e glieli dà) Ma mi raccomando, non dir nulla al 
tuo padrone... nemmeno che mi hai veduta, sai?... 
{via). 

Giov. (slupe fi t 'la e seguitando a fiar inchini anche 

dopo par’ita Agata) Oh! grazie! riverisco 

non dubiti.... grazie!.... {ride). Ah! ah! Bagatelle 
ha detto bagatelle, Ah! ah!... come mi piacciono 
le bagatelle ! Ma che brava signora eh ? peccato 
che sia morto suo marito, che le regalava queste 
bagatelle.... ci si era avvezzata poverina, e poi:., 
voglio trovare anch’io un marito che mi dia le 
bagatelle!.... {si suona il campanello di dentro) 
Sarà il padrone.... presto nascondiamo ! {eseguisce, 
e va ad aprire). 

SCENA TERZA. * 

Riccardo e delta. 

Giov. {aprendo) Eccomi. 

Rie. Il sig. Leone? {con premura). 

Giov. Non c’è. 

Rie. Quanto potrà tardare? 

Giov. Non lo so io. 
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Rio. (Non poieauo mèglio "combinarsi le cose dell’es- 
sere io suo creditore.... Egli mi deve 4,000 lire ed 

10 ne approfitterò per stringer relazione più dav- 
viciuo con la vedovella ...) (a Giovanna) C’è , da 
scrivere? 

Giov. Sicuro, scriva sui tavolo. 

Rie. {siailtì e scrive) Voi gli farete tenere questo bi- 
glietto nou appena egli sarà qui.... 

Giov. La servirò. 

Rie. (Ritornerò). Vi saluto (via). 

Giov. Buon di, illustrissimo, (chiude) E vestito bene 
quel signore:... ma già in città sono tutti belli e 
ben vestiti!.... io ne vedo molti «che vengono dal 
padrone, e l’altro giorno ne ho visto uno che era 
proprio una ,Pasqua.... e il padrone gli regalò molti 
denari!.... E curiosa! il padrone regala .molti de- 
nari a tutti, e a 1 me non paga mai il mese.... Ba- 
sta, adesso che ho tutte le bagatelle della signora 
Agata, voglio prender marito.... Eh! eh!.... chi sà 
che in mezzo ai signori che vengono dal padrone, 
non trovi anch’io il mio uomo ! (si suona fòrte) Oh! 
che paura!... Ecco il padrone.... (apre) 

SCENA QUARTA. 

Leone e detta. 

j 

Giov. Oh eccovi finalmente. 

Leo. ( pallido , cantra fallo, cappello all' indietro, lascia 
l’uscio aperto, si avanza lentamente) Silenzio!.... 

Giov. (San Gennaro!.... elio brutta ciera). (Leone le 
fà cenno di andarsene) Lo sapeva io, che sarebbe 
ritornato così (via). 

Leo. Maledetto l’inventore delle carte da giuoco, e i 
figli dei suoi figli, fino alla 14 a generazione! che 

11 sole possa negar loro la luce! che l’acqua e il 
pane si convertano in possente veleno per loro, e 
non -trovino un palmo di terreno che ricopra i loro 
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• .. anneriti cadaveri!: Sèi mila lire inviateci dalla 

> '• provincia per ultima rendita, estremo raggio erano 

-.v ; esde della mia travagliata esistenza, e 'me l’hanno 
rapitegli uomini per mezzo di una donna di de- 
• ; nari! , Ah!.... E quattromila lire ho perduto sulla 
paròla!.*,. e debbo pagare deritr’oggi !.... Come? 
Non lo so.... cioè lo so, ma vorrei non saperlo!.... 
Dalle due del mattino, quando sono uscito dall’or- 
ribile ridotto, fino ad ora.*., ha passeggiato lun- 
gamente per ricercare un’idea.... e l’ho trovata! 

Sì l’ho trovata, è terribile, è spaventosa, ma aggiusta - 
tutto, e mi salva dalla taccia di debitore moroso.... 
(cupo) La morte ! (entra un'istante- a sinistra). 

Giov. (di dentro ) Il calle è pronto. Lo , vuole signor 
padron • ?.... > 

Leo. ( ritornando con la boccettina in mano ) Il caffè? 
(chiama) Giovanna! ( Giovanna esce) Mi hai pre- 
! parato il caffo? 

Giov.. Sissignore. 

Leo. Sei una bestia, perchè io non bevo caffè. 

Giov. Lo ha bevuto oijni giorno! 

C O % 

Leo. E questo non è come gli altri. — No! E ben di- 
verso! 

Giov. Io non lo sapeva. 

Leo. Lo sai adesso. Yà, bevilo tu il caffè. 

Giov. Io? faccio presto, (p. p.) 

> Leo. ( trattenendola ) Giovanna... lascialo stare... potrà 
servirmi. (Si, questo è un felice pensiero. Nel 
caffè mi farà meno impressione... Facciamo i ne- 
cessari preparativi (va al tavolo , siede , vede il 
biglietto, legge Infirma) Riccardo Tirella! Oh! la 
mia bestia nera!.. Il mio creditore! Giovanna, chi 
ha scritta questa lettera? 

Giov. Un Signore che è venuto poco fa. 

Leo. Che fretta che ha... L’abisso l’ho spalancato, e 
vi cadrò!.. .'•* • : 

Giov. Dunque Io vuole ? • 
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Leo. Sta zitta, pecorona! Io ho l’inferno in capo... e 
fra poco non avrò che l’obblio ! ( osserva la boccet « 
fina) Eccola... Non voglio guardarla... Mi fa riz- 
zare i capelli.. Ma perchè ho paura! che cosa in- 
disponente è la paura. Vorrei sapere perchè viene 
a togliere il coraggio ad un uomo che ha deciso 
di morire impassibilmente!.. Bevanda fatale... io 
ti sorbirò ! (a Giov.) Giovanna, vedi tu questa 
piccola bo pettina? 

Giov. Non sono mica cieca. 

Leo. Ebbene, il contenuto di essa io debbo ìjeverlo. 

Giov. Lo beva. 

Leo. Già come lo dici presto! Ma io non ne ho la forza! 
io non posso... 

Giov. Oh com’è curioso. ( ridendo goffamente ) 

Leo. Tu ridi o donna? tu ridi? 

Giov. Ah! ah! Non so trattenermi! (c. s.) 

Leo. Taci... (in dubbio di ciò che deve fare) (Ah! se 
potessi sorbirlo senza saperlo!..) Giovanna... se 
potessi averla bevuta, senza averlo saputo!.. 

Giov. E come vuole che ciò sia, se lo sa?.. 

Leo. Tu non sei capace neppure del più miserabile 
consiglio, femmina senza cervello!., senza cuore... 
va! pecorona!.. 

Giov. 0 che gli salta in testa ora! 

Leo. Va via, ti dico, passa via. 

Giov. Vado, vado. (Sono sempre bestia per lui), (via e • 
poi toma a suo tempo). 

Leo. Prendiamo tempo. Intanto si manifestino le mie 
ultime volontà su questa carta, (scrive.) « Io 
« Leone Stanislao Maria Venturi, morendo per un 
« veleno sorbito a causa di una grossa perdita al 
« giuoco del zicchinetto, manifesto le mie ultime 
« volontà in questo foglio ed intendo che sieno 
« puntualmente eseguite. Primo. — Sulla mia 
« tomba voglio che sia scolpita una carta da 
« giuoco rappresentante Una donna di denari, e 
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« sotto di essa, 10 punti ammirativi!.. Secondo — 
€ Non avendo altri parati nè prossimi, nè lon- 
« tani, ed estinguendosi con me la mia schiatta, 
« tutto quello che mi rimàneL. ( s’interrompe ) La 
mia schiatta sarà estinta con me!.. Questo pen- 
siero mi strazia... E tutto perchè? Per non poter 
pagare 4000 franchi ad un creditore di giuoco! 
Vediamo che scrive questo carnefice. ( legge la let- 
tera di Riccaì'do) « Potrà il Sig. Leone pagarmi 
« la somma perduta questa notte quando nè sarà 
« in grado, e senza che i suoi affari possono an- 
« dar male per mia cagione » Pel rn di spade! 
costui è il primo, creditore galantuomo che io ab- 
bia conosciuto! È una perla! Ma allora la cosa 
• cangia intieramente... Io posso vivere ancora e ve- 
dere, chi sa... oh posso vivere perora! Giovanna! 

Giov. Eccomi (viene in scena). 

Leo. Portami il caffè, io sono nella mia camera. 

Giov. (Ora lo vuole il caffè, e poi mi dice bestia) (entra 
e ; poi torna). 

Leo. Il mio ultimo momento non è giunto ancora; 

quando giungerà lo affronterò con coraggio non 

esiterò un istante! ( via nella sua camera). 

Giov. (con caffè) Ecco il caffè ( vede la bocceltina). 
Oh guarda! Ha lasciato qui sopra quel liquore 

che egli velea bere senza saperlo Ohe .bella 

idea! Se io glie lo dessi nel caffè! Ma sicuro/ 
Egli ne aveva tanto desiderio... Oh che gran pen- 
siero è stato il mio. Signor padrone. Ora non sono 
più bestia, non sono pecorona, vedremo come mi 

ringrazierà per aver caputo trovar il modo 

(versa il liquore nel caffè) Ed era un poco diffi- 
cile che ispirazione! (entra da Leone). 
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SCENA QUINTA. 

Riccardo, indi Giovanna. 

Ricc. L’uscio è aperto. Vuoi dire che si può entrare 
(, guarda la porta di fronte). Quella è la casa della 
crudele Agata ; superba, che non vuol piegarsi per 
niente al mio amore. Non ha voluto neanche che 
la visitassi una volta sola dopo averle scritte due 
lettere, alle quali ha risposto, secco, secco: » Non 
ho desiderio di riprender marito. » Se questo si- 
gnor Leone volesse favorirmi... Egli le è amico e 
potrebbe adoperarsi 

Giov. ( ridendo ) (Ha detto che il caffè puzzava di spi- 
rito! ) Oh siete voi? Il padrone è ritornato 

( chiude l'uscio di mezzo). 

Ricc. Benissimo. Gli direte che un suo amico desidera 
vederlo (Giov. entra). Egli si adoprerà a farmi 
riuscire nell’intento per tema del subito pagamento 
dei 4000 franchi. 

SCENA SESTA. 

Giovanna, Leone e detto. 

Giov. ( aitraversa la scena e va in cucina). 

Leo. (Il mio creditore!) 

Ricc. Vi riverisco, signor Leone ( con gentilezza). 

Leo. Tanti ossequi. (Sta a vedere che vuol essere pa- 
gato adesso... mi mette il brivido nelle ossa). Se- 
dete (siedono). 

Ricc. Voi forse crederete che qui mi conduca un vano 
e basso desiderio? 

Leo. (Ha detto bene vano, perchè non posso pagarlo). 
Non siete capace signore; con quella faccia! 

Ricc. Grazie, amico mio. Il desiderio che qui mi con- 
duce ha un nobile disinteresse. 

Leo. Davvero? (Respiro!,) 

Ricc. Permettete che ve lo dica? 
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Leo. Parlate pure senza cerimonie. 

Ricc. Voi avete la più vezzosa, la più cara vicina che 
abbia mai abitato Napoli! 

Leo. Signore! Questo non vi riguarda per niente. 

Ricc. Al contrario, amico mio, perchè io amo perdu- 
tamente la signora Agata, l’amo più di me stesso, 
più 

Leo. ( interrompendolo ) Piano, piano... Non vedo come 
possa entrarci io. 

Ricc. Voi!? — Ecco qua. — La signora Agata non ha 
voluto mai contraccambiarmi dell’amore che sento 
per lei. 

Leo. (Oh, vedete che cosa viene a raccontarmi co- 
stui!) 

Ricc. Due volte le ho scritto chiedendo di vederla, di 
parlarle, e due volte mi ha risposto in un modo!... 
Volete che vi legga le lettere? 

Leo. Nossignore. Fa lo stesso. Tanto ho già capito di 
che si tratta. 

Ricc. Tanto meglio, avrete ancora compreso che voi 
come suo vicino, potete tutto per me. 

Leo. Io? 

Ricc. Sicuro. — Ed io aspetto da voi quello che aspet- 
terei da un amico il più affettuoso, il più tenero. 
Assicuratevi che saprò valutare i vostri favori, e 
mostrarmi grato ( con significalo). 

Leo. Ma che cosa volete che io faccia? 

Ricc. Una cosa semplicissima. Trovare il mezzo per- 
chè io possa vedere la signora Agata, senza te- 
stimoni. 

Leo. Che! è una cosa da niente! (Se non fossi tuo 

debitore te ne direi delle belle!) Questo è impos- 
sibile perchè io non voglio compromettere la mia 
riputazione. 

Ricc. La vostra riputazione! Ma no, amico mio 

forse non mi sono spiegato abbastanza. 

Leo. Si, vi siete spiegato perfettamente. Voi volete 
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trovarvi solo con la vedova ed è per mezzo mio 
ejie vorreste 

Ricc. Nè più, nè meno. 

Lw- Eh!. — (Se non gli fossi debitore!) 

RÀsp. Dopo che v< i ;ni avrete usata questa cortje^m, 
la quale non macchia per nulla la vostra fama di 
gentiluomo, perchè io voglio offrirle la mia mano; 
imponeteli qualunque sacrifizio, ed io non mi rifia- 
terò giammai. 

Dico. ,(Dio s» come ti vorrei servire, maledetto imbe- 
cille! ) 

Ricc. Che risolvete?... V’interessate per me? 

Leo. M’interesserò, sissignore; ma non vedo il come... 

Ricc. Non mancherà una buona occasione. Per esempio 
quando ella verrà da voi a salutarvi prima di 
uscir di qasa... ( s’ode serrar l'uscio di contro). 

Leo. Zitto... E la vicina che discende (si suona). 

Rjoc. Ella viene qui da voi! Ecco il momento vera- 
mente opportuno per potermi favorire. 

Leo. Che cpsa! 

Ricc. Ella entra, voi cercherete di lasciarla qualche 
momento, ed io sbucherò da quella camera ( entra 
a sinistra e chiude). 

. Leo. No... no.... (va per impedire). 

SCENA SETTIMA. 

Giovanna, poi Agata c detto. 

Giov. (va ad aprire Vuscio, poi entra in cucina). 

Leo. (verso dentro) Aspettate signore... (Vedete in che 
impiccio mi mette costui!) 

.Aga. (Eccolo) Signor Leone, vi dò il buon giorno. 

Leo. Oh buon dì vicina questa visita è una vera 

. fortuna .per me. Sedete, ve ne prego, non restate 
in disagio. E così, mi recate buone nuovè della 
vostra salute? (Quell’imbecille mi fa una rabbia...) 
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Aga. Io sto bene, vicino. Voi siete un poco pallido....* 
Non avete dormito? 

Leo. Nossignora, non ho dormito! 

Aga. Avete lavorato forse? 

Leo. Già, ho lavorato 

Aga. Quanto vi compatisco vicino ma non perdete 

tanto spesso il sonno... potreste ammalarvi. 

Leo. Grazie... grazie... 

Aga. (Se potessi fargli comprendere che l’amo). 

Leo. Vicina... alle volte... si danno certe combinazioni 
curiose... cioè stravaganti, perchè si è costretti a 
dir delle coso che... 

Aga. (con interesse) Che cosa?... 

Leo. (Ah! se non fosse pei 4000 franchi!) Ecco, mi 
spiego... un giovine... per esempio... come me, si 
può trovare obbligato, direi quasi legato da una ,, 
forza maggiore, e capirete benissimo, non è lui il 
colpevole... 

Aga. Proseguite... (ch’egli mi amasse?) 

Leo. Io, vicina, mi trovo in questa condizione. 

Aga. (Ah non m’inganno !) Parlate, signor Leone .. io 
m’interesso vivamente alle vostre parole. 

Leo. Ah v’interessate? (Ghe fossero d’accordo?) 

Dunque io... debbo prepararvi ad una sorpresa, e 
chiedervi perdono anticipatamente della mia ar- 
ditezza. 

Aga. ( con gioia repressa) Forse... vi comprendo... vi- 
cino. (Quale speranza!...) 

Leo. (Che fossero d’accordo e si burlassero di me?) 

Aga. Terminate dunque... 

Leo. Temo di dispiacervi, e mi arresto sul più bello. 

(Se sono d’accordo li bastono tutti e due!) 

Aga. Ma pure... non temete, io sono indulgente più di 
quello che non credete!.. ‘ ■ • • ' • ; ' J 

Leo. Davvero?., difatti, quando c’entra il cuore, le 
donne non sanno sdegnarsi e qui ci entra il cuore 
' di un giovine che..» '{stentatissimo). 
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’ Aga. (con forza) Che- mi /ama ? (Il .mio 1 sognai si av- 
vera!) ' • • ’ittvii >1/ »r . > 

Leo. (Che fuoco ha' messo 1 fuori h. oh, lo sapeva!) 

Aga. Sappiate che io l’ho sempre sperato con tutta la 
forza dell’anima questo amore... ,*i „<■ 

Leo. Ah! .si eh?., (Ah! se non fossero i, 4000 franchi!..) 
Aga. (eoa ardore) Ma mi dubbio crudele - di non po- 
terlo destare mi tormentava, e la mia condizione 
di donna non mi permetteva di aprire il mie cuore... 
v Ala ora, ora io sento d’esser felice ! Voi infamate! 
Leo. Io?! (stupefallo).. •» -> . . , .... . . , . 

Aga. Si, voi mi amate Leone... Io lo leggo nei vo- 
stri occhi, nel vostro turbamento!.. Ebbene, io son 
vostra. Accetto la vostra mano, ,u vi offro, il mio 
cuore .e la mia fortuna di 100 mila lire! 

Leo. (fa un salto,) (Cento mila lire!) Davvero... e posso 
crederlo... ah no, no, è impossibile. Voi mi ama- 
vate ? • 

Aga. Con tutta l’anima! • i 

Leo. E acconsentite?.. 

Ajsa, (tenera.) Mei domandate Leone?.. 

Leo. No, no, vel credo — Sarebbe uu torto che vi farei — 
Noi ci sposeremo... saremo felici! (100 mila lire!) 
Vicina... . , • 

Aga. Chiamatemi Agata. 

Leo. Mia bella, mia divina Agata, io ti amo come un 
..pazzo! (Chi se faspetta va! Povero amico!) Permetti, * 
permetti che io coima di baci la tua adorata mano. 
Aga. Lo permetto! ( Leone le bacia la mano). 


SCENA OTTAVA. 


Riccardo e detti. 

'■ , • ('• » . • . •' i . 

Rie. ( con ira ) Che! , !v , 

Aqa,. Chi vedo! , .« 

Leo. (Ci siamo!) , . , 

Rie. Questa è ,un’indegnità Signore! 


\ 
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Leo.' (pièno} (Tàotffe.) • * 1 ■■ ! 

Aga.11 Signore ern nella vostra camera? 

• Leo. Sicuro... vicina. .i‘ È una cosa semplicissimi... 

Rie. (&. s.) (Mi avete tradito.) 

Leo. (c. s.) (Per carità!..) Egli ò mio amico da ier- 
sera ed è venuto questa mattina ad invitarmi per 
una corsa a cavallo fuori di città... eravamo sul 
punto di uscire, quando voi vi siete compiaciuta 
visitarmi. 

Rie. (c. s.) (Voi mi avete ingannati! Il mio danaro!) 

Leo. ( a Rie.) (Parleremo... parleremo) D’altronde adesso 
è già tardi e non vi si può andare... Riguardo a quel 
vostro affare, non panni conveniente parlarne da- 
vanti una signora. 

Ag.v. No... io mi ritiro signore Leone... ci rivedremo. 

Leo. Me ne duole... restate ancora un’istante. 

Aga. A più tardi, quando avrete aggiustati i vostri af- 
fari col signore... (L’impertinente!) (via.) 

Leo. A rivederci, vicina, a rivederci. ( con dolore.) 

Rie. (irato) Voi mi dovete una soddisfazione. 

Leo. Ma clic amico mio! Non è affare di spada! Si 
tratta del capriccio di una donna... è una carta 
che vi è uscita alla destra, invece di comparirvi 
alla sinistra. 

Rie. Io fidava nel vostro onore! (sempre c. s.) 

Leo. Che c’entra il mio onore!.. È colpa mia, se la 
vedova ama rao invece di amar voi ? Disprezzatela. 

Rie. Voi dovevate dirle che era io che l’amava? (con 
ira crescente.) 

Leo. Signore, io non poteva esser tanto imbecille per 
piacere a voi. 

Rie. No?.... sta bene.... la vedremo ( via irritato e mi- 
naccioso). 

Leo. (grida) Datevi pace! Non vi pensate più! (ri- 
dendo) ah! ah! ah! come freme, come bolle, po- 
vero diavolo! Vorrà battersi con me.... ma io no... 
io non intendo di mettere a rischio la mia- vita 
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ora che mi sorride la felicità! Oh Agata! Oh 100 
mila lire ! E dire che poco tempo fa io voleva sui- 
cidiarmi... mentre la fortuna mi stava alla porta... 
Oh sciocco! ( al pubblico) Quando volete uccidervi 
aspettate sempre il giorno appresso!.., Ora fac- 
ciamo un pò di toeletta, Giovanna! 

SCENA NONA. 

Giovanna e detto. 

Giov. Che vuole? ( dalla cucina). 

Leo. Giovanna, io sono lieto, sono fuori di me per la 
troppa felicità! 

Giov. Davvero! 

Leo. Si, sposo la mia vicina Agata fra una settimana, 
fra un giorno!.... 

Giov. Evviva il mio padrone. 

Leo. (cantando) « Cruda sorte, iniqua stella 
« Già la morte a me serbava; 

« Ma alla vista sua sì bella, 

« Tutto in gaudio si mutò ( a soggetto 
— via a destra). 

Giov. Com’è allegro!.... Non l’ho mai visto così!.... che- 
gli avesse fatto del bene il liquore della boccetta.... 
già così dev’essere. Ora deve ricompensarmi e 
deve dirmi che non sono più sciocca, ma che in- 
vece ho dell’ingegno! Eh, me lo dirà!.... 

Leo. {entra) Eccomi vestito più elegantemente — che 
te ne pare, Giovanna? Sto bene cosi? 

Giov. Sicuro. La mi sembra meno brutto.... 

JLeo. Brutto!.... Sei una sciocca! pecorona! 

Giov. Adesso non la sono più!.... eh sentirà. 

Leo. Che debbo sentire? 

-Giov. {ridendo) Io l’ho servita signor padrone. 

Leo. In che cosa? 

Giov. Non si ricorda più ora.— non si ricorda che vo- 
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leva aver bevuto quella roba della boccettina senza 
saperlo ? 

Leo. ( con ansia dubbiosa) Ebbene? 

Giov. Ebbene, io glie l’ho fatta prendere nel caffè, e 
non l'ba saputo {ridendo). 

Leo. Ah! {corre a prendere la boccettina , la trova 
vuota, cade senza moto su una sedia) Son morto! 
Infame!.... Sciagurata.... Tu mi hai ucciso! 

Giov. Signor padrone.... signor padrone!.... 

Leo. {fioco) Va, va.... corri, vola dal farmacista qui 
dirimpetto, digli che venga, che s’affrètti.... io 
muoio!.... 

Giov. Dal farmacista?! Ecco, corro.... che gli sarà ac- 
caduto.... poveretto!.... {via correndo). 

Leo. No.... è impossibile! Io non posso, non debbo mo- 
rire adesso.... nel momento che tutta la felicità 
mi sorrideva.... Serva omicida. Io sento che mo- 
rirò prima di paura.... e poi di veleno!.... ah!.... 
non voglio morire ! 

SCENA DECIMA. 

Riccardo e detto, con due spade. 

Rie Signore.... i miei testimoni son pronti.... cercate i 
vostri. 

Leo. Tacete.... signore.... tacete voi parlate ad un 

moribondo.... 

Rie.. Che dite?.... 

, Leo. Si, saprete tutto... io non posso vivere.... era pos- 
sente assai.... {con voce diversa) (Ma non cOmin- 
. eia l’azione!....) 

Rie. Ma che cosa vi accade ? " 

Leo. Voi volete battervi... volete immergere il vostro 
ferro in un corpo che fra poco sarà gelido... come 
un marmo... (c. s.) (Non mi fa ancora l’effetto !) 

Rrc. Io resto di sasso. 

Leo. Venisse almeno la servà... quella spietata che 
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m’uccide,;.' venisse il farmacista... ■ < Correrò io, ma 
non posso reggermi sulle gambe. 

Rie. Ma una spiegazione... i . ,v ^ . 

Leo. Io soòo avvelenato! . . , . ... 

Rie. Che! avvelenato? mai .coma.?- ma quando?.., 

Leo. Eli! sarebbe troppo» lungo il racconto... (Non mi 
pare che cominci.)- . . » 

Rice. Ma almeno cerchiamo..., vediamolo non .sono un 
disumano; poco fa vi aypei ucciso senza pietà... 
ma ora voglio salvarvi ! , . , , 

r SCENA ULTIMA. 

Agata, indi ' Giovanna, e detti . ! • 

! . i- « -■ ) . ..!/,» . .... ■ • • • 1 • , 

Aga. Che avvenne ? , ; 

Leo. Agata... io muojo.., io morirò. 

Aga. Mio Dio!... Leone... E impossibile... Amico mio... 

Leo. Sì... il destino non ha voluto che noi fossimo ma- 
rito e moglie... 

Aga. Ma che fu Leone ? 

Leo. La serva mi uc.ci.de, e tarda pure per trovarmi 
morto. (Sarà un cattivo veleno !) Voi l’amate an- 
cora Riccardo, non è vero? e Voi la sposerete. 
(Venisse il farmacista...) Voi sarete felici, ed ogni 
sera verrete a posare una corona di fiori sulla 
mia vergine tomba.... (Ali ! il farmacista !) 

Aga. Dimmi tutto... insomma. 

Rie. Iiisomma Signora, egli è avvelenato. 

Aga. Mio Dio ! , 

Gmv. (correndo 
c’è! 

Leo. Sciagurata!... tu mi vuoi far morire disperato! 

Giov. Ma io non poteva sapere che quel liquore le fa- 
ceva tanto male!,, , , ,, 

Aga. Qual liquore? , /, ., , 

Giov. Quella boccettina di cui vi notariato stamattina, 
egli l’aveva in manose voleva beyerne il conte- 
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affannatissima) Il farmacista... non 
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